
- - ' • • - •> . • - * • - - •> - • 

l ' U n i t à /domenica 22 aprile 1979 r o m a - r e g i o n e / PAG. 13 
La camera ardente nella sezione «Franchellucci» 

i 
pomeriggio 

i di Ciro 
La salma sarà esposta fino alle 15,30, poi in corteo sarà portata 
al Verano - Alle 17 il compagno Bufalini terrà l'orazione funebre 

«Sgomento e sdegno — è 
scritto nell'appello lanciato 
ai cittadini — sono • 1 .senti
menti che ogni uomo prova 
di fronte ad un terrorismo che 
viola, assieme alla vita uma
na. 1 simboli della civiltà e 
delle libere istituzioni. Questi 
sistematici attacchi alla con
vivenza civile e alle istituzio
ni democratiche ripropongono 
la data del 25 aprile come un 
eccezionale momtoto di par
tecipazione popolare, nella di
fesa dei valori della Resisten-

DIBATTITO SU 
TERRORISMO E 
INFORMAZIONE 

Domani alle 17 presso i lo 
cali deU'Associazione stampa 
romana piazza San Lorenzo 
in Lucina 26 bi svolgerà un 
dibattito sul tema « Terrori
smo e informazione ». Parte
cipano :GiovannÌ De Matteo 
Procuratore capo della Re
pubblica. Domenica Sica, So 
.stituto procuratore della Ile-
pubblica, Franco Ferrnrotti 
professore ordinario di socio
logia. Giuseppe Columlxi vi
cedirettore del « Messagge
ro », Aniello Coppola diretto
re di « Paese Sera ». Gianni 
Letta direttore del « Tempo », 
Gustavo Selva direttore del 
GR2. Moderatore Luca di 
Schiena. 

za e nel rafforzamento di un 
solidale impegno tra tutti gli 
uomini liberi, per debellare la 
violenza e il terrorismo ». 

E' proprio perché la ricor
renza del 25 aprile cade in un 
momento particolare per la 
vita della nostra Repubblica 
che è più che mai necessario 
un rafforzare * nelle coscien
ze, nelle istituzioni, e con le 
istituzioni, il patto di solida
rietà sottoscritto tanti anni fa 
dalle componenti antifasciste 
e confermato con forza e con 
i) sacrificio della vita in que
sto periodo di tanti caduti. 
vittime di una violenza eversi
va e terrorista, mettendo in 
atto iniziative concrete che 
ovunque ribadiscano l'intran
sigente difesa della libertà e 
della democrazia, essenza del
la nostra Costituzione attra
verso una permanente mobili
ta/ione e partecipazione popo
lare ». 

Altri messaggi di solidarie 
tà con il Pei e di cordoglio 
sono giunti in questi giorni. 
Fra l'altro, ha inviato un te
legramma il comitato cittadi
no di Sezze. la Cgil di Mari
no, . la Lega nazionale delle 
cooperative e mutue. 

I funerali di Ciro Principes
sa si svolgeranno martedì. La 
salma del giovane comunista 
assassinato da un fascista sa
rà esposta, dalla mattina alle 
laudici, nella sezione « Fran
chellucci ». la stessa in cui è 

stato compiuto il feroce de
litto. la stessa in cui il gio
vane aveva militato. La came
ra ardente resterà aperta fi
no alle 15.30. Poi, in corteo, 
la bara sarà portata a piaz
zale del Verano. dove, alle 
17, il compagno Paolo Bufa
lini terrà l'orazione funebre. 

Sarà, quella di martedì, non 
solo una manifestazione di do
lore. l'occasione |>er dare l'e
stremo saluto al giovane co
munista, ma sarà anche un 
momento per riaffermare. 
compatti, la volontà di scon
figgere la violenza, di isolare 
coloro che ne fanno uso. Ed 
è per questo che al funerale 
di Ciro parteciperanno non 
solo i comunisti, ma anche i 
giovani, i lavoratori, tutti i 
democratici. 

E' proprio in questo senso 
che va il documento approva
to ieri durante una riunione 
alla quale hanno partecipato 
i rappresentanti della Regio
ne. del Comune, della Pro
vincia. dei partiti democra
tici. dei sindacati e delle as
sociazioni partigiane. Al cen
tro dell'incontro, al termine 
del quale i partecipanti han
no deciso di partecipare ai 
funerali del giovane comuni
sta, sono stati i problemi del
l'ordine democratico. 

Telegrammi sono giunti an
che dalle organizzazioni dei 
partiti, fra l'altro dal Pdup 
e dal MLs. 

I compagni ricordano la vita di Ciro Principessa, assassinato da un fascista a Tor pigna tiara 

Un ragazzo di borgata: 
storia di un comunista 

Questo ricordo di Ciro Principessa è stato 
scritto insieme con un gruppo di suoi coni 
pagni della sezione del PCI di Torpignattara. 
E" la storia di un ragazzo di borgata e di 
un comunista: una storia esemplate. • ib-»uta 
nella borgata di Villa Certosa Uno a tre giorni 

fa. E' esemplare anche perché è la storia di 
un riscatto contro l'emarginazione e la dispe
razione: e si svolgeva mentre molta stampa 
e facili sociologi dipingevano un'in/ero gene
razione come condannata alla disgregazione 
e ul riflusso. 

Ciro arriva in Certosa tar
di, quando ha 15 anni. Ma 
è già un ragazzo di borgata: 
è nato a Napoli, ma è cre
sciuto nelle borgate romane. 
si è abituato alla loro vita, 
alle loro case piccole, umide 
e arrangiate, dove la gente 
d'estate sta fuori fino a tardi 
la sera* e ancae i bambini 
stintilo sempre in strada, si 
riuniscono in bande, gioca
no. mimo per marrane o per 
« fungare ». Villa Certosa è 
così, è forse lo è ancora di 
p ìt di altre borgate romane: 
c'è un rapporto continuo fra 
la gente, tutti si vedono e si 
incontrano tutti i giorni — è 
come un paese — nessuno sta 
mai chiuso dentro casa, ci 
si vede al bar. all'osteria, in 
sezione. Qui, ancora oggi, la 
televisione la vedono davvero 
solo se c'è la partitu. Noi 
delle volte ci scherziamo 
(prendevamo in giro anche 
Ciro) diciamo che per entra
re in Certosa ci vuole il pas
saporto. Ma non è vero, non 
è un mondo chiuso. 

Ciro ci si ambienta subito, 
diventa subito un ragazzo di 
Certosa. Una sera in sezione 
c'era un compagno più anzia
no, cne ci diceva com'era in 
borgata la vita del dopoguer
ra, raccontava scherzando 
aneddoti, episodi, storie di 
tutti i giorni. C'era anche 
Ciro, che l'interrompeva ri
dendo, e ricordava l'ambien
te della sua adolescenza: lo 
stesso, ma vent'anni dopo. 
Quei due racconti messi a 

confìonto erano molto simili, 
. gli episodi quasi gli stessi, 

ripetuti nel tempo. Qui la vi
ta quotidiana, il suo ritmo, 
t suoi modi, sono cambiati 
meno che altrove. . 

Ciro ci si riconosce, li (a 
suoi, e un'esperienza che lo 
segna. Gli dà quella volontà 
di approfondire sempre i rap
porti tra i compagni, di ca
care in sezione, oltre che le 
risposte politiche, l'amicizia. 
Era la sua ricerca costante. 
Gli dà anche quella sua gran-
te vitalità, quell'allegria di vi
vere. che era tutta la sua 
forza, la sua personalità: la 
sua presenza non era aavvero 
di quelle indifferenti, pesava, 
si sentiva quando veniva m 
sezione per una riunione o 
per incontrarsi con t com
pagni. 

C'è la povertà 
1 Ma la Certosa non è solo 

questo. C'è la povertà; ce 
un lavoro che non sempre è 
sicuro, che è spesso sottopa-
guto, per i giovani, poi, non 
c'è affatto. Alcuni di noi han
no fatto la stessa esperienza 
dt Ctru, hanno vissuto la 
sua stessa vita. Ci ricordiamo 
le giornate passate al bar, 
le frangette, i giacconi, i di
stintivi, come se fossimo sta. 
tt tutti « americanizzati ». Ma 
sapevamo che c'era qualcosa 
di diverso, che quella non era 
una scelta, ma una condizio

ne imposta, e impostabile da 
sopportare. Altri invece, si so
no lanciali andare: scippi, 
furti, rapine. 

Anche Ciro ~ con la sua 
famiglia numerosa, sette fra
telli e lui figlio maggiore 
senza prospettiva di lavoio — 
all'inizio. Dopo un furto, il 
pitmu impatto duro con la 
giustizia, e una condanna fin 
troppo pcsaiite per lui, che 
ha solo 17 anni. Ciro scopre 
quanto può essere iniquu la 
giustizia con lui, con quelli 
come lui: come due suoi ami
ci, per esempio, che per due 
furti finiscono in galera quat
tro volte di seguito. Lui però 
non s'incanaglisce. Decide di 
cambiare e riscattarsi. La pre
senza diffusa del partito in 
borgata, i contatti che con 
lui — magari solo un discor
so al bar la sera — c'erano 
sempre stuti. la sua amiclzta 
con alcuni di noi sono l'oc-
castone. Dal carcere scrive 
lettere ad uno di noi: dice 
che ha capito, che quando sa
rà tornato sarà un operaio 
come tanti altri, e chiede 
solo molta sensibilità da par
te nostra, ritiene essenziale 
il nostro atuto. 

Aspetta di uscire, e noi 
aspettiamo che esca. Ma 
quando torna, lo rimandano 
via subito, per il servizio mi
litare. E' il secondo impatto 
duro con le istituzioni, con 
un esercito che lo spedisce 
a centinaia di chitometrt da 
casa e solo perché è stato in 
carcere. E' un'esperienza la. 

Un 21 aprile diverso, in cui si sono discussi i problemi della città 

Per Roma «compleanno» senza retorica 
La cerimonia in Campidoglio dedicata ai drammatici avvenimenti e all'analisi dello stato dei 
monumenti — Il discorso del sindaco Argan — Primo bilancio dei danni provocati dalla bomba 

Una « celebrazione » che 
è stata una denuncia, una 
cerimonia indetta per sol
levare problemi e dram
matici interrogativi. Que
sto è stato ieri in Campi
doglio il 2.372 « complean
no » di Roma. 

Non poteva essere altri-
meriti. Si cominciava dal
l'ingresso. Tanti vigili pre
murosi che dirottavano gli 
invitati dal palazzo dei 
Conservatori, luogo della 
manifestazione stando agli 
inviti, alla sala della Pro
tomoteca; le fiaccole sui 
tetti che illuminavano le 
facciate, rese spettrali dal
l'assenza di vetri, saltati 
per l'esplosione. E il gran
de squarcio sulla sommità 
della scalinata del palazzo 
senatoriale. 

Sopravvivenza 
dell'antico 

Fuori da ogni rituale an
che l'argomento della ce
rimonia: « La sopravviven
za dell'antico a Roma », 
Una conferenza del so
vrintendente Adriano La 
Regina, sullo stato dei mo
numenti. una panoramica 

complessiva di quel dram
matico fenomeno che nel
l'anno trascorso è stato 
cosi ampiamente denuncia
to. E che trovava amaro 
contrappunto nelle tracce 
della devastazione appena 
compiuta dai fascisti. 

« Vogliate scusare se que
sta riunione non avviene 
nella sala degli Orazi e 
Curiazi y ha detto il sin
daco. Giulio Carlo Argan, 
nella sua introduzione — 
la cui sicurezza non è an-
ccra stata accertata con 
assoluta certezza. Oltre ai 
mali cronici Roma è mi
nacciata da traumi im
provvisi, come quello del
la notte di venerdì. Posso 
tuttavia assicurarvi: la vo
lontà degli attentatori era 
di distruggere, sono riu
sciti soltanto a scalfire. 

. Sono troppo miserabili 
per riuscire a ferire que
sta antica, ma ancora ro
busta città. E a ogni mi
serabile basterà risponde
re che già una volta Ro
ma è sopravvissuta al fa
sciamo ». 

Scalfitture pesanti per 
la loro carica di disprezzo 
e di violenza. Scalfitture 
da riparare al più presto 
psr cancellare le tracce di 
questa infamia. Ieri l'as

sessore alla cultura Rena
to Nicol ini. ha fatto un 
sopralluogo e tentato un 
bilancio. Il lavoro più de
licato è il restauro del por
tale che dovrà essere tut
to smontato e paziente
mente ricostruito. Una ses
santina di frammenti so
no già stati recuperati. Ci 
sono poi i vetri da sosti
tuire, alcune statue da con
solidare. Come quella di 
Giulio Cesare nell'aula del 
consiglio le cui venature 
si sono accentuate. Sono 
già stati presi contatti con 
alcune ditte per i vetri 
(ora ottanta vigili urbani 
sono a guardia ininterrot
ta dei palazzi e dei musri 
capitolini); si vuole far 
presto, subito. 

Diapositive 
sul tabellone 

A chi vuole distruggere 
si risponde con la volontà 
di difendere, conservare. 
utilizzare per la crescita 
culturale del Paese le te
stimonianze della sua sto 
ria. della sua civiltà. Si ri 
sponde costruendo una 

nuova « qualità » del vive
re urbano, che trovi nei 
rispetto della città antica. 
nuovi e più validi conte
nuti per quella contempo
ranea. ' « Roma moderna 
sta distruggendo l'antica 
perché in realtà non è cul
turalmente moderna: se lo 
fosse il problema dell'in
terferenza. del comDromes-
so. dell'incompatibilità, si 
risolverebbe automatica
mente ». Ha commentato 
Anran. 

Sul telone sono poi com
parse eloquenti diapositi
ve. Una radiografia com
pleta dell'Arco di Costan
tino. di quello di.Settimio 
Severo. d°l Temoio di Ro
molo. della colonna Anto
nina. Adriano La Resina 
sovrintendente ai beni ar
cheologici commentava o-
gni nuova sfaldatura del 
marmo, diventato gesso. 
Nasi, mani « mangiati » 
dall'inquinamento, fregi li
vellati dall'erosione: teste 
« scotennate » da questa 
malattia tutta provocata 
da quegli agenti estemi 
che rendono cosi faticosa 
anche la nostra vita quo
tidiana nella metropoli. 

I rimedi, oltre ai ritrova
ti chimici, alle cure sinto

matiche. sono noti: allen
tamento della pressione 
automobilistica, depurato
ri per i riscaldamenti. Un 
nuovo progetto per il cen
tro storico che non può 
più coincidere, ha detto 
Argan, con quello degli af
fari. Una città da far vi
vere senza congestione, per
ché viva davvero. 

Fondazione 
leggendaria 

Un 21 Aprile diverso, non 
solo perché le nuove sco
perte archeologiche rendo
no sempre più leggendaria 
la fondazione di Roma, e 
sempre più convenzionale 
questa data, quanto per
ché la retorica è rimasta 
fuori dalla porta e si è im
posta. con la sua inqu:e-
tante urgenza, la realtà. 
Quella dei monumenti da 
salvare, ma .sopratutto 
quella di un vivere civile 
da ricostruire e difendere. 

Nella foto.- i danni al 
Palano Senatorio vitti dai 
muMi capitolini. 

Perquisizioni negli alloggi dei giovani della Bufalotta 

Un elenco di «obiettivi da colpire» 
nella casa del fotografo arrestato 

Trovata una pianta delle centraline SIP e nomi e indirizzi di funzionari e dirigenti della 
società - Il gruppo : scoperto mentre confezionava una bomba con polvere da mina 

Minacce e aggressioni ieri pomeriggio prima del comizio del caporione missino 

Violenze squadristiche hanno aperto 
la campagna elettorale di Almirante 

I fatti più gravi in via Cola di Rienzo dove picchiatori hanno rovesciato alcune auto - Per 
sfuggire a un'aggressione agente spara in aria - Picchiato un compagno a Corso Trieste 

Un piantina dell? centr.ili-
ne della SIP. un elenco di 
nomi, cognomi e indirizzi di 
funzionari e dirigenti della 
società telefonica, una pistola 
con il numero di matricola 
limato, alcune foto scattate 
durante le manifestazioni 
« calde » degli autonomi, con 
dei cerch.etti disegnati sui 
volti degli agenti in borghese 
e un lungo elenco di attivisti 
di destra con i particolari 
5ulle abitudini di ognuno. E* 
il « materiale » che la polizia 
ha ritrovato, tra l'altro ieri e 
ieri, nella casa di Valerio 
Verbano. il diciottenne foto
grafo di a Stampa Alternati

va » arrestato insieme ad al
tri quattro giovanissimi 
mentre confezionavano una 
bomba alla Bufalotta. Secon
do gli inquirenti il gruppo 
stava svolgendo - gli ultimi 
« preparativi» per un attenta
to da compiere durante la 
notte, e non si esclude che 
l'obiettivo fosse proprio una 
centralina della SIP. 

Come si ricorderà, i cinque 
giovani, che la polizia ritiene 
appartenenti all'area del
l'* autonomia ». sono stati ar
restati /'altra sera, in un ca
solare abbandonato a pochi 
passi da via Radicofani. alfa 
Bufalotta. Una volante di 

Ancora sciopero al collocamento 
Continua ' lo sciopero dei 

dipendenti dell'ufficio dei 
Collocamento. L'agitazione. 
indetta dalla federazione 
unitaria provinciale, dura or
mai da quattro giorni sènza 
che si intravedano grossi 
spiragli per la soluzione del
la vertenza. -1 • motivi dello 
sciopero sono noti: nono
stante le richieste e le pro
poste. avanzate da molto 
tempo dal movimento sinda
cale. l'urficio del collocameli 
to stenta ormai ad assolve 
re anche le sue più elemen
tari funzioni' di controllo e 
verifi''* del mercato del la
vo, o Ino'tre uffici e perso j 
n»..« sono inadeguati, i 

Di qui le richieste dei la
voratori: riforma della legge 
sul collocamento, che non sì 
limiti a gestire la disoccupa
zione ma sia in grado dav
vero di reperire nuovi posti 
di lavoro; utilizzazione dei 
collocatori che attualmente 
sono in servizio presso il 
ministero del lavoro ed altre 
amministrazioni statali; ri
strutturazione degli uffici di 
via Appla in attesa del re
perimento di una nuova 
sede. 

Nel prossimi giorni 1 rap
presentanti del personale si 
incontreranno con gli organi 
competenti per cercare di 
giungere a una soluzione 

turno nella zona ha sentito, I 
improvvisamente, una sorda i 
esplosione e ha visto ìnnal- j 
zarsi una colonna di fumo. , 
Dopo pochi minuti di rlcer- | 
che gli agenti hanno localiz- i 
zato il luogo del boato: un ' 

! vecchio casolare abbandonato ' 
ì in una via sterrata tra piazza \ 

dell'Ateneo Salesiano e via j 
Radicofani. I poliziotti si so j 
no avvicinati con molta pru* ' 
denza e hanno scoperto cln- Ì 
que giovanissimi, tra i IR e i . 
18 anni, intenti a confeziona- : 

re un* bomba composta d» ' 
un chil i di polvere da mina. ; 
E lo scoppio udito dagli a- , 
genti altro non era che un ( 
« collaudo » di un ordigno 
simHe, confezionato con una , 
quantità minima di polvere, j 

I cinque sono stati arresta
ti e condotti al IV distretto 
di polizia. Si tratta di Vale
rio Verbano. 18 anni — l'uni
co maggiorenne — figlio di 
un funzionario ministeriale e i 
fotografo del periodico 
«Stampa Alternativa» (nelle 
sue tasche è stata trovata u-
na tessera per giornalista-fo
tografo) e di quattro mino
renni. due di 15 anni, uno di 
16 e l'altro di 17. Il Verbano 
è stato rinchiuso a Reblbbla. 
mentre gli altri sono stati 
trasferiti al carcere minorile 
di Casal del Marmo. 
' Subito dopo, l'abitazione 
del fotografo e il suo studio 
sono stati perquisiti. 11 « ma
teriale » si trovava • casa 
sua, 

Per la « Giornata della Giustizia » 

Domani assemblee e incontri 

tra lavoratori e magistrati 

Appuntamenti al Poligrafico, alla Scac, al

la Peroni, alla UPIM, all'ENI, al S. Spirito 

Domani, « giornata della giustizia ». giornata di lotta 
dei lavoratori e dei magistrati. La mobilitazione, indetta 
pochi giorni fa dalla federazione CGIL-CISL-UIL nel 
corso di una conferenza stampa, assume, dopo i gravi 
episodi di violenza che hanno insaguinato la città, un si
gnificato tutte particolare. Sarà, perciò, sia una protesta 
per le annose carenze presenti nella macchina della giu
stizia italiana, per la mancanza dì personale e di strut
ture adeguate, sia un atto di aperta condanna contro 
l'assassinio del compagno Ciro Principessa e contro il 
vile attentato al Campidoglio. E sarà anche e soprattutto. 
una moblìltazicne decentrata, con assemblee e incontri 
nei posti di lavoro, nelle fabbriche e nelle aziende, a cui 
parteciperanne magistrati, sindacalisti, lavoratori, av
vocati. 

' « La giornata della giustizia »» segnerà un momento dei 
l'impegno costante per creare l'unità tra cittadini e i mari-
strati. per battere la spirale della violenza eversiva. Ap 
puntamenti sa io già stati fissati al Poligrafico, alla Scac, 
alla Coop Nava. alla Peroni, aU'Upim. all'Eni, al Palazzo 
del Tribunale, al S. Spirito, al Coni. allAcotral, alla 
Fatnie. alla Palmohve, 

I 

Isolati, al centro della con
danna di tutte le forze demo
cratiche per l'assassinio del 
compagno Ciro Principessa e 
per l'ignobile attentato dina
mitardo al palazzo del Cam
pidoglio. i fasciati non hanno 
rinunciato a farsi sentire di 
nuovo. E lo hanno fatto nel
l'unico modo clic conoscono: 
quello della violenza. L'« oc
casione ». manco a dirlo, è 
stato il comizio tentilo k'ri se
ra in piazza dei Popolo dai 
caporioni missini Almirante e 
Romuakh. All'adunata malgra
do il < richiamo > dei nomi, ci 
sono andati in pochi (qualche 
migliaio) eppure per un paio 
d'ore è stato quasi impossi
bile passare per le strade in
torno o anche soltanto vicine 
alla piazza: intimidazioni mi
nacce e squallide esibizioni 
squadristiche. 

Ma l'episodio più grave è 
avvenuto prima che il comizio 
avesse inizio, intomo alle ore 
17.15 in via Cola di Rienzo. 
Protagonisti una < colonna » di 
fascisti (150. forse 200) che 
pretendevano di raggiungere 
in corteo piazza del Popolo, 
di bloccare il traffico e di 
terrorizzare la gente. All'in
vito degli agenti di scioglier
si e di raggiungere la piazza 
alla spicciolata gli squadristi 
si sono divisi in piccoli gruppi 

e hanno cominciato a scorraz 
za re per la zona: hanno get
tato per aria i tavoli di un 
bar e la stessa cosa hanno 
fatto con le moto posteggia
te davanti a una bottega di 
riparazioni meccaniche. Infi
ne hanno anche tentato di co
struire una barricata rove
sciando macchine e metten
dole di traverso. Alla fine so
no fuggiti. 

Un altro drammatico episo 
dio è avvenuto alle 18 in via 
Ferdinando di Savoia. Un 
gruppo di squadristi ha cir
condato una « volante » i cui 
agenti chiedevano che la stra 
da fosse lasciata libera. I fa
scisti hanno cominciato a lan
ciare minacce e uno dei due 
poliziotti ha estratto la pistola 
e ha sparato in aria 

Già l'altra sera gli squa
dristi avevano cominciato a 
preparare l'«atmosfera» per 
il comizio del loro capo. Due 
gravi episodi erano avvenuti a 
corso Trieste e in via Pavia. 
Nel primo caso era toccato 
al compagno Pietro Morpugo. 
studente universitario, iscrit
to alla sezione Salario, a su
bire la loro violenza. 

Cinque picchiatori con tanto 
di tute mimetiche Io hanno 
atteso sotto casa e lo hanno 
picchiato a sangue colpendolo 
con pugni e calci. 

L'altro episodio invece, è 
avvenuto in via Pavia dove 
un gruppo di missini ha strap
pato le pagine dell'c Unità » 
che erano affisse su una ba
checa e sopra vi ha affisso 
il manifesto che annunciava 
la * manifestazione * di Ai-
mirante. 

| TREDICI LICENZIATI 
1 ALLA « BALESTRA » 

Sottoscrìve un accordo ma 
poi. a poco a poco, se Io ri
mangia. Protagonista la dit
ta Balestra, produttrice di ca
pi d'alta moda, che appalta 
gran parte delle lavorazioni 
a piccolissimi laboratori a do
micilio. Dopo aver firmato 
nel marzo del '78 raccordo 
sindacale sul lavoro a domi
cilio, strappato dal personale 
con lunghissime lotte, la dit
ta ha iniziato a rendere la 
vita «difficile» ai lavoranti 
a domicilio. 

Lo scopo, nemmeno tanto 
nascosto, era quello di tor
nare al lavoro nero che per
metteva grossi profitti sulle 
spalle dei lavoratori. Ora, 
contro le proteste dei 13 la
voranti e dopo inutili incon
tri all'ufficio provinciale del 
lavoro, la ditta ha chiesto 11 
licenziamento dei 13 lavoran
ti a domicilio. 

cerante e dolorosa, per lui. 
dopo quella precedente. Alla 
prima licenza — dopo qua' 
tro mest — Ciro deciae di 
non rtpresentarst: pre/erlsce 
affrontare un processo mili
tare, ma vuole stare m fa
miglia, dare una mano a ca
sa. restare fra t suoi amici 
piuttosto che tornare lonta-
ito. E l'affronta, questo pro
cesso, che gli mette un altro 
carico penale nel suo pub-
saio. 

Ciro se n'era liberato da 
poco. Era riuscito a far can
cellare — dalla giustizia — 
ogni cosa da qualche mesi; 
dopo anni di condotta irre
prensibile. Era contentissimo 
par questo. Ultimamente era 
rtuscito a trovare anche un 
lavoro: bancìilsta al bar, la
voro duro, pochi soldi. Ma 
anche per questo lui era con
tento. 

Voglia di capire 
Dopo l'esperienza milttuie 

comincia il suo lavoro diffi
cile e faticoso, per superate 
quel passato così breve, mu 
che l'hit così segnato. Tre 
anni fa, si iscrive alla FGC1: 
se c'era un impegno, una sca
denza, un appuntamento, lui 
c'era. Mu all'inizio non viene 
sempre in sezione, la frequen
ta saltuariamente. Forse e 
ancora diffidente, forse non 
del tutto convinto. Sta spes
so con un gruppo di amia, 
che si riuniva allora vicino 
alla sezione. E' un punto ili 
incontro nell'emarginazione 
del quartiere, un'occasione 
per conoscersi e per « stare 
insieme ». per sentire la mu
sica, e per discutere. Di tutto. 
DI tutti i problemi che una 
condizione giovanile come 
questa impone. Per esempio: 
era ancora il tempo in cui 
l'hashish girava accompagna
to da un'ideologia che lo pre
sentava come una droga li
beratrice e socializzante. 
Qualcuno all'interno del grup
po ne subiva il fascino. Cito 
però ne vuole discutere, vuo
le affrontare il problema, e 
risolverlo, con la ragione, non 
è disposto a lasciarsi sedur
re, ma nemmeno a lasciar 
correre. 

Ne parla continuamente, 
con noi e con loro. Su quella 
discussione cresciamo tutti, 
è un modo per allargare l'at
tività del circolo, della FGCI, 
per farsi più attenti alla 
realtà sociale del quartiere, 
di accorgersi di quanto sta 
avvenendo a Torpignattara. 
Molti del giovani di quel 
grupvo sono poi diventati 
compagni, si sono iscritti al 
partito, venuti in sezione. 
Ciro è stato, tenacemente, 
tutti i gÌomit uno dei pro
motori di questo lavoro di 
convinzione costante, di ra
gionamento continuo, di spie
gazione. che è il proselitismo. 
E' anche su questa spinta, 
sulla sua spinta vitale e po
litica che questo circolo si 
è rafforzato, che ha saputo 
parlare la lingua di tutti. 
che ha mantenuto le sue va-
ratteristice popolari, il suo 
projondo legame con la 
gente. 

Uno che « tirava » 
La sua presenza fra noi. 

nel tempo, si fa sempre più 
sentire. E' mossa, soprattut
to. dall'ansia di cambiare le 
condizioni di vita di questa 
borgata, di riscattare il de
stino e la storia di tanti altri 
giovani come lui, come aveva 
saputo riscattare il suo. Nel
la costruzione del centro so
ciale aveva messo tutto il suo 
impegno, i suoi sforzi. Era 
uno dei compagni che « tira
va » df piri: nell'occupazione 
dell'ex-mobilificio dove è sor
to. nel rimettere a posto i 
locali, nel farne una cosa 
vnxi. Cosi come sarà. 

Era con lui. per esempio, 
che si era deciso di fare un 
corso di informazione — an-
che scientifica — contro V 
eroina, questa droga che si 
diffonde in borgata, era con 
lui che si è deciso di fare 
il doposcuola, il centro ricrea
tivo. I corsi di chitarra, di 
linauii, mille altre cose. 

Non era mai stanco, e spes
so et rimproverava perchè di
ceva che il partito era troppo 
poco impegnato, in questo la
voro. diceva che si stava trop-
DO chiusi nelle nostre assem
blee. che quello che facevano 
non era abbastanza. DI que
sto sforzo di tutti i giorni, 
di questa militanza continua 
e oscura — r chi parla del 
giovani se non in termini di 
« riflusso »? — era fatta la 
sua vita, che spiega — con 
evidenza delle cose — cosa 
voglia dire quella frase che 
ogni tanto usiamo: un impe
gno polìtico che rende gli uo
mini protagonisti della loro 
storta 

Ciro lo sapeva e l'aveva vis
suta, quella frase. E conti
nuava ad essere animato da 
una volontà di comprendere. 
da un'ansia di capire e di 
sapere, //handicap di non a. 
ver frequentalo la scuola che 
fino alle medie gli pesava an
cora. Ultimamente si era an
che iscritto alle scuole sera
li. per tentare di superarlo. 
E poi in sezione, nella discus
sione con i compaqni — nel
le domande che poneva, an
che nelle litigate che faceva 
mo — cercava di impossessar
si di quel grande patrimonio 
di conoscenza che sono la 
storia e l'esperienza dei co
munisti. 

Si potrebbero raccontare 
molte altre cose della sua 
vita, e U quadro sarebbe sem
pre parziale, incompleto. Sa
rebbe sempre troppo poco. 
Ma un ultimo episodio sì: era 
stato assassinato Guido Ros
sa. Ciro era addolorato e com
mosso. in sezione diceva che 
dovevamo andare tutti ai fu
nerali. Molti gli hanno ri
sposto che c'erano molte dif
ficoltà, il lavoro, i soldi. Ma 
lui concluse la discussione con 
un'osservazione disarmarne 
nella sua semplicità: a Guido 
Rossa sarebbe qui se qui a-

• vesserò ammazzato un com
pagno ». E andò a Genova. 

I COMPAGNI DI CIRO 


